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MAicevete in questo giorno, avventurato e sacro

per voi sopra a" ogni altro, un tenue pegno del mio

affetto. Questo è la vita compendiosa tC un mio

vicentino di onorata memoria, che ju per quindi-

ci anni zelantissimo Vescovo della vostra Belluno.

Vedete bene, non vo' celarlo, im doppio scopo

in me nel far puòliche queste Notizie; f uno ri-

guarda la mia patria, £ altro la vostra, eli io per

affezione, per dovere, per grato animo posso chia-

mare patria seconda. La jamigliarità sola, che mi

lega alla vostra casa, e a quelle da' vostri congiun-

ti, basterebbe a rendermi cara questa Città, e fur-

iami onorare, se pure io possa, per sentimento di

stima scevro a" ogni interesse e adulazione.

Lascio questo argomento, e vengo a Voi, cui

tanto più volontieri io presento di questo picchi

dono, quanto c/te veggo in Voi ritratta quella cri-

stiana pietà, che leggerete fida compagna in ogni



grave e svariata occupazione del vostro antico Pa-

store. Seguite dunque ad emularlo. Col carattere

sacerdotale vi venne affidato un ministero tremenda

e sublime, cui a ben sostenere richieggonsi le vir-

tù più belle. Io godo di averle vedute svilupparsi

e crescere nel vostro cuore, e più godo, die sarete

con esse di- esempio al giovane Clero, il quale or

sorge certa speranza di ben provedere alle gravi bi-

sogna di questa Diocesi.

Tanto tutti i buoni predicono e si ripromettono

lieti veramente detraila dignità, che vi /regia>

Voi /rattanto tra le fervide preghiere, che in

questo di rivolgerete a Dio nel più santo de" Riti

pei cari vostri Genitori, non dimenticate V amico

vostro, e di tutta la vostra /amiglia

Ales. Schiavo.
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publicare questi cenDi intorno alla vi-

ta del Vescovo Tommaso Malloni non intendo io

già di voler occupare i lettori nello geslc di un

uomo per imprese, o per opere islraordiDarìanientc

singolare. Intendo solo di ricordare un uomo dot-

to, utile e pio, uomo rammentato con alla stima

e tenera affezione dagli Storici della sua eia, e da

quelli, che scrissero intorno ai Vescovi di Sebcnico

e dì Belluno, uomo che può essere di esempio per

dottrina e per virtù ad ogni ecclesiastico.

Giovanni Tommaso Malloni sorti i natali in Vi-

cenza l'anno della salute i5-g da nobilissima fa-

miglia, che dicevasi originaria della Rczia superiore.

Ancor giovanetto venne ammirato per lo ingegno

pronto e perspicace, per la soavità de' modi e del

tratto, e specialmente per una soda piclìi, da cui

preso avea fermato dì lasciare il secolo per lutto

dedicarsi al culto di Dio. Era allora nel suo mag.
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gior fiore la Congregazione de' PP. Somaschi rc-

cenlcinenle inslituita dal B. Emiliani, e venerata

per la santità dell' insti tutore o dei Membri, on-

derà composta.

Qui pertanto anelando di entrare il buon gio-

vanetto veniva esaminato e provalo nella sua vo-

cazione dallo stesso Preposilo Generale della Con-

gregazione il Venerabile Evangelista Aurato, che

si riputava fra gli uomini più esemplari dell'Or-

dine. Questi prefetto Y alla pietà e dottrina del

nuovo Alunno, per cui sarebbe di sommo utile

alla Congregazione non solo, ma pur anco a tut-

ta la Chiesa.

Il Mattoni aUretlù la sua vestizione il giorno

de' Ss. Innocenti, scelto da lui e per emulare col.

Je suo virtudì l'innocenza di quello prime vittime

di Crislo, e perchè essendo questo dì in quella età

tra i più profanati dai carnevaleschi tripudiì, vo-

leva indicare il suo disprezzo d' ogni mondana al-

legrezza riparando tra le sacre mura del Chiostro,

per cominciare appunto in que' di il suo servizio

al Signore.

Fatta ch'egli ebbe la solenne sua Professione

nei giorni medesimi dell'anno seguente, ben tosto

fu destinato da' Superiori, attese le belle doti det

suo ingegno, ad insegnare Umane Lettere nel Col-

legio dementino di Roma.
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La valida protezione, che i Pontefici seguivano

ad impartirò ad ogni maniera di Lettere e Scien-

ze, traeva in Roma il fiore degli uomini d' ingegno,

per cui quella citta, se per colpa de' tempi mu-

tati meno dell'aureo secolo di Giulio II e di Leo-

ne X, pure fioriva per uomini insigni in ogni sor-

ta di cognizioni. Qui pertanto aprivasi ampio cam-

po dIIo studio ed alla emulazione pel giovane

Lettore di Rettorico, il quale e p>x Orazioni, e

per Accademie pubicamente recitate alla presenza

di que' letterati, acquistò un bel nome in Poesia,

c specialmente in Eloquenza, a cui potentemente

sentissi da natura sospinto.

Peraltro conoscendosi esser chiamato da Dio a

più alte e sacre occupazioni per salute de' fedeli,

intermise gli ameni insegnamenti per tutto dedi-

carsi allo studio della Teologia, cui apprese dal

labbro dei celebri Teologi Vasquez, Valenza, Lo-

rino ed altri, i quali illustrarono in quel secolo

colle dotte loro opere le Teologiche Discipline.

Appena ultimati ebbe il Malioni con istraordi-

narìo applauso questi suoi studìi, clic i suoi Supe-

riori ammirando in lui la profonda pietà congiunta

alla profonda dottrina, lo riguardarono siccome il

più adatto a ristorare nella propria Comunità le

scuole scientifiche; perciò lo spedirono a Pavia, do-

ve era il Collegio fondamentale della Congregazione
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Somasca, perchè ivi insegnasse Filosofia. Quindi

ben presto dì la fu avviato a Milano, acciocché

fondando in quella Metropoli la prima Scuola Teo-

logica aprisse nella Congregazione questa Cattedra

•non ancora introdotta; lo che fece dappqi in va-

rie altre citili d'Italia.

Con quanto zelo e sapienza e vantaggio si ado-

perasse ad eseguire questi incarichi, lo possiam ri-

conoscere e dall'onore, in che fu tenuto da quel

degno estimatore della dottrina e della pietà Fe-

derigo Cardinal Borromeo Arcivescovo di Milano

non degenere nipote del grande S. Carlo, e dalle

dilUcili continue incumbenze alle quali veniva elet-

to da' suoi. EÌ più volte fu scelto ad esporre se-

condo gli usi di quella età, mille teoremi si filo-

sofici che teologici da difendere public-amen le per

tre giorni, lasciala facoltà a qualunque di opporsi.

La quale erculea palestra, ora proscritta in ogni

bene ordinato instituto, io per so stessa non lodo

siccome inutile e mal sicura a valutare gl'inge-

gni; ma ne feci parola, perchè fruttò al nostro P.

Tommaso sommi elogi e celebrili specialmente

considerato l'acume e la prontezza del suo intel-

letto, per cui meritava da' suoi coetanei il titola

di Linceo.

Ma l'ingegno del Malloni non era per restarsi

o chiuso fra le Cattedre, o in vane Accademie dis-
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tratto; egli doveva consacrarlo alla salute delle aoi-

me colla Predicazione della Parola dì Dio. Questa

era la meta di tutti i suoi studii, a questa egli sen-

tiva, come dissi, una inclinazione naturale; il suoi»

della voce, l'esteriore della persona, la dignità «lei

tratto, del volto, tutto quanto era in lui, pareva

conformato a questo uilìcio altamente eseguire:

quindi aggiuntasi a ciò la sua cristiana pietà vi at-

tese con tutto l'ardore di un'anima, che non vuo-

le la gloria del mondo, ma quella di Dio, non il

plauso ma la conversione, non il numero ma il

frutto degli uditori. In questo gravissimo ministero

egli potè scorrere tutta l' Italia dal Piemonte all'A-

driatico, di là alle Calabrie, ricercato dui Vescovi

e dai Principi per quella fama, che lo poneva nel

rango fra i primi Oratori del secolo.

Frattanto non cessarono i PP. Soniaschi d'im-

porre al senno di luì altre mansioni non men gra-

vi, eleggendolo Proposito in diversi Collegi, quali

furono quelli del S. Spirito in Genova, dì S. Cro-

co in Padova, de' Ss. Filippo e Giacomo in Vicen-

za, di S. Agostino in Trevigi, e finalmente di S.

Biagio nel Monte Citorio in Roma.

Aggregato da' suqì Confratelli al Capitolo Ge-

nerale, e quindi nel Gabinetto del Definitorio, fu

scelto a sostenere i carichi di Definilorc, di Visi-

tator Generale, di Consigliere; e finalmente con(U
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dandosi interamente a quella illuminata coscienzio-

sa prudenza, che contradistingueva il Mattoni, non

si dubitò di crearlo a pieni voti Procuratore Ge-

nerale di essa Congregazione presso ia Corte di

Roma.

Un incarico per sè stesso difficilissimo, e insi-

dioso (giacché costringe ad un continuo usare con

Principi, e astuti Cortigiani, e Ambasciatori gelosi,

e Cardinali potenti, e Prelati, e Ministri, con tut-

ti in somma que' varii e differenti personaggi, di

cui si compone una Corte, e specialmente la Ro-

ma un), fu al Mattoni un nuovo argomento ad ac-

crescere la propria fama, adoperandosi con zelo

illuminato, con singolare integrità e disinteresse, e

con quella prudenza non disgiunta mai da una san-

ta liberta, per cui sostenendo il Vero senza affron-

tare parliti, senza nimicarsi alcuno, grandemente

provide all'incremento sempre maggiore della pro-

pria Congregazione, e all'utile de' suoi collegi spar-

si in tutta l'Italia e fuori. E tanto più que' Gran-

di e Principi sì secolari, che ecclesiastici onorava-

no ed amavano il P. Malloni, quanto che queste

sue belle doti erano congiunte a tutte quelle sode

e affabili virtù, che formano l'uomo veramente

pio e cristiano.

Sedeva allora sul Soglio Pontificio il Barberini,

clic sì nomò Papa Urbano Vili, sapiente e magnani-



no protettore dell'ingegno e della virtù, il quale

conosciuti i pregi eminenti, e la dottrina del nostro

Padre Tommaso lo ebbe carissimo, e tra i più fa-

migliari della propria splendida Casa.

Vacata pertanto nel 1628 la Chiesa Vescovile

di Sebenico in Dalmazia nei dominii della Veneta

Republico, meritamente il Pontefice credette dover

premiare le virtù del Mattoni coli'eleggerlo a Ve-

scovo di quella città per unanime voto de* Cardi-

nali a questo effetto in Concistoro adunati.

Dopo l'esame di ammissione sostenuto dal can-

didalo con vera lode, il Sommo Pontefice alla pre-

senza de' Porporati pronunziò queste solenni paro-

le: Utiiiam ubique talcs haberemus Episcopos.! E poi

raccomandandolo al Veneto Ambasciatore ebbe a

dirgli: // Malfarli è un gratta" uomo, lo proverà S.

Chiesa, e la vostra Bcpublica. Nò pai;o Urbano di

sole lodi volle che nella Cappella del proprio Pa-

lazzo Quirinale venisse Consacrato dal Cardinal suo

fratello, e che allo Stemma di famiglia aggiunges-

se le tre Api Itarberine a publico orrevole segno

dell'amore, e delia estimazione, che gli porlava.

Non è a dire quanto si rallegrasse di ciò tut-

ta la Congregazione Somasca, vedendo nel Matto-

ni il primo tra' suoi, che alla Episcopal dignità ve-

nisse esaltato.

Come il Vescovo novello abbia sostenuto in
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Sebenico l'alto suo ministero possiamo udirlo da

Daniele Perlaio nella sua istoria ecclesiastica dell' II-

ìiria, ch'io dal latino reco in volgare. »Sei anni

presiedette il Mallonio a questa Chiesa; così egli

mesceva alla gravita la soavità, che niente detraes-

se l'affabilità sua alla debita autorevolezza, niente

alla dolcezza la severità. Donde avvenia, che tutti

in egual modo lo amassero, e lo venerassero. Scu-

do molto valente nell'arte del dire con elegan-

za e con copia, non soleva giammai fungere pon-

tificalmente i sacri Riti, senza spargere dalla sedia

pontificia al suo popolo la parola divina. E som-

ma forza a' suoi detti aggiungeva si la conosciuta

santità del Vescovo, come una certa conformità di

volto e di tutta la persona ripiena di maestà, e di

dolcezza, 11 Clero e il popolo furono grandemente

afflitti della sua dipartenza da questa Chiesa, e quan*

do si pose in via l'accompagnarono col pianto di

tutta la città.» Così scrive il Periato.

E quale il Malloni fu tra Sebinicesi, tale lo eb-

be pure Belluno, dove dopo la rinunzia del Ve-

scovo Dolfin fu traslatato nel i634 il giorno ifi

di Giugno. Peraltro non prima del Novembre o

Dicembre dell'anno stesso potè recarsi a questa

sua sede, ove fu ricevuto con istraordinuria alle-

grezza e concorso ad onta della neve, che dirotta

Cadeva.
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Dicèsi, che la grande aspettazione avuta di lui

fosse superata quel di medesimo dalla prima

Omelia diretta al suo popolo profondamente com-

mosso alle pie ed eloquenti parole del nuovo Pa-

store, il quale non cessava in appresso, quanto

più di frequente potevo, nel santo ministero della

parola, pascendo con apostolico zelo l'affidata sua

greggia.

Se non che alcun poco dai propri esercizii suo

malgrado lo distrassero inopinati eventi, nojosi af-

fari, e litigi col Capitolo, e più di tutto la sua sa-

lute resa precocemente malferma, sicché non potè

congregare il primiero Sinodo Diocesano prima dei

25 Ottobre del 1639; nelle Costituzioni e Decreti

del quale si conosce con quanta cura abbia volu-

to ristorare nella città e in tutta la Diocesi la già

rilassata ecclesiastica disciplina. Ivi pure si trova-

no le regole pel Seminario de' Chierici, che eretto

da pochi anni innanzi, appena allora lentamente si

stabiliva mercè le cure del pio e sapiente Prelato.

Primo ad assistere a tutte le solenni funzioni

ecclesiastiche, dei cui riti e decoro era gelosissimo,

vigilante ai bisogni della Diocesi cercò distruggere

con singolare fermezza gV introdotti disordini dei

Sacerdoti, e proraovere la religione e '1 buon co-

stume nel popolo coli' esempio e colle esortazio-

ni, niente curando la propria onoranza. Ed è per-
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ciò, eie la città di Belluno serba pochi monumen-

ti dì questo piissimo Vescovo.

Due sole memorie, per quanto mi è noto, ci

restano scolpite in pietra, le quali ricordano aver

egli consacrata !a Chiesa di S. Maria di Loreto in

cilla il giorno i5 Settembre del i64i,ela Chie-

sa di S. Lorenzo in Lamosano il dì 4 Agosto del

1646.

Nell'Aprile del 1648 ebbe il contento di ridur-

re il Capitolo con mediazione del Magistrato Civi-

le ad accettare da lui uno Statuto, che richiamava

in vigore la decenza e l'ordine della officiatura, e

delle Cerimonie nella Cattedrale, cosa che gli sta-

va tanto a cuore, e non lievi dispiaceri gli aveva

recati.

»Degno d'una vita più lunga (dirò traducendo

l'Ughello) per costumi immacolati, per pietà im-

pareggiabile, colle quali virtù erudiva il popolo

Bellunese alla Cristiana devozione, questo illustre

declamatore della Parola di Dio, ed esimio Teolo-

go terminava di vivere il giorno 7 Febbraro del

1649..)

Egli lasciava Curatore del suo Testamento il

Nob. Collegio de' Dottori, ed erede d'ogni suo ave-

re la Caltedral dì Belluno, ove sulla pietra che

chiude le sue spoglie si legge la seguente iscri-

zione.
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Io. Thomae Mallonii primi Epi ex Congregatione

Somasca assumpli, Sibinicensium primum, tura

Bellunensium Epi

Ossa

Hic jacent suavem Domini vocerei expcctantia.

Obiit anno Dni MDCXUX die VII Febbruarii.



Le memorie intorno a questo Vescovo si ritrovano ncli'I-

STQRIA ECCL. DI VlCEItZA del P. BaRBARANO T. j(. p»g. «4,

Beli'Italia Sacra del celcb. Oghello T. 5. pag. 168, nell'I-

storia delta Illirici sacri del Ferlato T. 4. pag. 4g5. Di più

i ricordato con sommo onore da Giuseppe Benzoni Gratula-

no habita Bornie Illuìtriss. ti Revtrtndiss. D. Jo. Th. Malla-

nia tic. ftneliis, dal Vicentino Imperiali nel suo Mcseo, dal

P. Calvi nel Dizionario dei cimai Scrittori Vicebtmi, c

da altri.
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